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I LETTIIRA VII.

1. Qrando si neclitarono insieme le teuere

rrote rlolenti dello Stobat llatcr,, ci si chiese stu-

piti, se t'i ricordate, come mai tanta copia di
lagritl e soavi fossero pottte nscire daÌla fiera

anima medievale; ecì allora il mistero ci si ri-
schiarò, pensar:clo che st quella medievale fie-

tezza. e:ir\ passato il soffio nite e, ue1la sua

rlitezza, possente di S. Francesco. Acl uornini

feroci nella loro r.ita e rigidi uella Ìoro stessa

religioue i1 Poverello d'Assisi 4yeva insegnato

la pietà. e l'amote. <, Beati i malsreti » aveva

lipetuto, col c.gella ef8cacia che i Santi sanno

comuuicare alle parole del Cr"isto; beati i man-

sueti. avel.a ripetuto a quegli uomili r.iolerti
<< cui (era) r'agion d'oIl'esa - e dr.itto il sangue

e gloria -- i1 nou aver pieta. » « Beati quelli

Iediol6tri, dìe 18 febN^rii 1903.
C$n. ANccL(s Nasosr. r?rc. /./.

I}IPRIII.{TUR :

Iù OùdÀ -{Ichiep.: Me(liolllr1i, diè 19 fobrusrji ttrorr.
CAn. JolNNDs nossr, Pto-Yic. gat.
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che piaugouo » aveva ripetuto iul tt:tt seuera-

zioue, cìre deìle umaue lagrime tettclrl t,osì poco

conto, che coltristava cosi facilmento gli spiriti

irnmoriali. Il tutte le creature aveva inritato

acl amale Dio, arì atnnrsi fra loro, iuterprete sa-

gace di cprellr L.ggo cli auore, che è la gran

legge del creato o Ìt glal legge del Yangelo;

il creato e iÌ Vangclo i rlue codici cl'una sola

ecl unica Sapienza.

Così colla ispirazlotre Fr',rrr,,'s,'irttrt,'i sl,iegatn-

rno, clopo quel crrnclo ver[o rDtxlir,vitlc, rlùesto

fior gentile cli primavera poetica: l,o §frràrtl.

lla proprio ciò che allora ci sciolse urr erigtttit,

adesso ce ue crea uu altlo, Come mai, cioò, ll
ispirazioue I'rancescana mette capo a cluello cltr'

sernbra, per eccel.lenza, l'Inno de1 Terrortr'? il

l)ies ù'rc? qtresto Giudizio tniversale irr locsirL,

come il Giuclizio, poniamo rìi I\Iicìrelarrgelo, è

ntt tlies ire pittorico ? come mai / Il dice la

ispi lazione fi'ancescar la, l,erclrè oggintr i 1,a l'q n611

esista piir verrn dubbio su rpesto, che autors

clel Dies ir« sia uno dei primi e più celebri

figli di S. Ftancesco: Fra Tommaso da Celano.

2. Veramente ì.'Iuno o meglio, e piìr plecisa-

mente, la Sequenza comparve, in origine, direm'

mo noi, anonima, Il poeta cho aveva raccolto

in sè alsie e sferanze della sua geueraziotte,

[,' Itntrt tlel']'i»tore,

terrore e flducia di tante cristiaue generazioui

che l'avevano prececluto, il poeta non si curò

dawero di legare il suo nomo all'opera sua. E

circoÌò senza aver legato a sè il nome del pio

autole, circolò nei Conventi Francescarri e non

Fraucescani del dugento e di poi, circolò di

Messale in Messale, circolò sulle labbra di rudi

e pii fedeli; i rluali però essi, e Ibrse piìr i
frati sel ridicevano il nome clel sacro cantore.

de1 meuestrello di Dio. Egli è così che Ia prima

esplicita testinoniauza la troviamo sì, e la tro-

liauro in una cronaca francescana, rna solo verso

il 1380. Ne1 Liber Conformittfanr, Tra Barto-

lomeo degli Albizzi da Pisa nota: Loctntt habet

Celani, tle quo fuit frater T'hotms, qui ntandato

trpostolico scriltsit setmone polito legetzd,an. pri-

nmn Beati Francisci et prosaru cle morhtis, qu«

cant.ttut'in missa Dies ire, dies illa etc., etiant

fecisse rlicihu'. » Dove i1 d,icitur ai riporta alla

so[rmessa e assidua tradizione mouastica,

Che così sola sarebbe veramente un4o'cli
scttibile (alla distanza di piir d'un secolo da1

fatto), ma riceve nn opporturo rincaìzo di pa-

recchie circostanze. Tale i1 nou trovarsi la ro-

stra Sequenza mai prima del dugento, che ci ri-

porta all'età di Tommaso da Celano, e il trovarsi

prirna e piir spesso nei Messali }'rancescani, iu
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Italia. .{uzi l'olicirrc iiirliirrrrr tlir r:osì ruriveL-

sall-rente nota cla meritiu t, rrllir tr,rsilir Seriuenza

ii .it,nre cii Sequenti« .t.orttrtttrr rlt,' orror'!-e ìÌel

-\Iessale di Lubecca clel 1.llit) c :r,l (lolale di
Sau tìallo, pur del qu&ttrocerrto. I)iiL lrrlirlo però

d'ogni aìtro Ì'argomelto che a lirvor rli 'lirrrrrna-ro

da Celano si deduce dal confiolto ilir il nostro

D«s ,r,t e ìe opere cle di irti si, rrr'.rrrr, r.',,Ì'os-

sediauro.

il. Tommaso cla CeÌano infatti fu poct.r o piir

àncoftì che per due se.luenze da lui c.orrrpostt,

lotissimo, direi quasi, ceÌebre, tra rpei cÌrr, si

occullauo cli storiografia tr'rancescana, peL ult
iloppia vita ch'egli scrisse clel suo tr'ouclatorc c

Paclre. Nato poco 1»im& del 12O[) lel pìccolo lil-
laggio Abruzzese che gli cla anche oggi llatesca-

mente il cognome clistiutivo, fu tra i prin.ri clisce-

poìi cìel Grande Patriarcal che, accoltolo reÌÌ'Or-

dine sel tenue caro, con lui, come iÌ Celato stesso

ci attestà) fanigliarmeute convelsalclo. Nel 1221

fu dato per compagno a rluel tr'ra Cesario. che

ebbe la missione cli propagar I'Ordine uasceute

in Germania, e dalÌa flclucia di lui uonilato
priura Superiore di pareccl.ri colventl, anzi suo

Vicario e ìIinistro Plovinciale, quarcìtr Ce-sario

clovette far ritorno iu ItaLia. E il Celaue-.e gli
tenne dietro, poco dopo la uror.te cli S. tr'ran-

cesco aweuuta il 4 ottobro clel 1226. Giacchè

nel 1228 da Papa Gregorio IX -- che, semplice

Carclinale Ugolino d'Osiia, a,veva tanto amalo e

protetto S. tr-rancesco - lo tror,iamo ilcaricatcr

di scriverne quella vita, che 1oi fìr detta plima

lrer I'altra che seguì, e ai::}:e legentkt, per l'uso

che tosto invalse cli leggerla pubblicamente lei
conventi, atazr legentltt Pttpte Gregoù -rVoni 1er
l'approvazione che i1 Papa le diecÌe. Iu questa

pima Vitrt, 1a figura clel famoso Fra EÌia allora

llilrisòro Generale dell'Ordine, attivissino reÌ

propagairÌo e neÌ plomuovere orroranze a S. Flan-

cesco - per: quauto 1o spirito deÌ Maestro rron

gÌi fosse rimasto - 1a ffgtra di Frate EÌia è

1à,r,orevolmente ritratta.

11 che nou accade piìr nella seconcla \-ita,

che pubblicò per orcline clel nuovo }linistro

Lienerale Crescenzio da Jesi, l'anno 1247. clopo

che i tre cornpagui di S. Francesoo, Irati Leoue,

-A.ngelo e Ruflno avevano clivuÌgato i personali

loro ::icordi. Di Frate Elia che, rnontato in su-

perbia, strettosi con Feclerico II, era alla file
stato scomunicnto, qti si tace. Per la qual cosa

taluni l'accusaro[o d'aver mutato, come suol

clilsi, bancliera, passando clalla parte dei rikrsci«ti

(cui guiclava Frate EÌia) a quella degli zeianti

(che caduto e a rprel moalo tr'm.te Elia, r:ell'Or-

1
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cline prevaÌse). Il lcali;ir iÌ (lelrrrrr,sc lÌe appare

1ln animo mite, aÌierto d[ ogrr i r',,t,csso e clai

paftiti; ron già, ut tnurrtc rìr,l qnieto vivere,

ma uomo d'ordine. Coll'arirra rr l rlrrurtr lreva agli

s?iTitllqli, e 10 mostrò qrando l,)'rr,i:c Illia non

fu piir lì a fargli e dargli onrl»r: lo urostrò

tanto, che anche urr Generale Spit ihurìe e ze-

lante corne fu Giovanni Borelli da l'nunrr, volle

ch'egÌi compiesse 1a storia doppia di S. lfrarr-

cesco, narrandone i miracoli. Il che eEli 1'ece

rlel 1257 pnbÌ:licando iI trattato cle f,Iir«culis.

E come del suo Padre tr'rancesco aveva, cou

pacato affetto, sffitto dpetutamente iu prosa.

cosÌ di lui cantò in versi ne1la Sequeuza fizgll
xictor xi,r'tuttlis che è uu pa,negfuico di S. Irarr-

cesco, e Sanctitatis noaa si,gna, che è una rita
compendiosa di 1ui. Per entro a clLesta Se-

quenza, e anche alle due Yite o legendcc Ttanrro

ficcato iI loro acutissimo sguardo lnolti eruditi

ultimo in ragion di tempo, m& non davlero

in ragion di merito, un mio caro amico e altra

volta compagno di studii il prof. Tilippo Xr-

mini, che s.nl Dies ù,u ci ha dato una rnoro-

grafla assohLtn:nente completa - e hanno scorto

delle somiglianze eloquenti di peusiero e di

stile col nostro Iuuo. II quale così rimaue al-

Ì'Ordi:re Francescano, a queÌla che potrenmo

I.) Illt.o .lel f imot'e .

clire Scuola tr'rancescana, clefinitivamente riven-

clicato. .ìIa perciò dnasce a noi il problema:

come sulle labbra di un fig1io del Seraffco, deÌ-

I'tono deÌl'amore, il canto clel terrore, deI

G itùizio ?

-1. Lln'aitla osservazione invero rni par utile

fare suÌl'uso liturgico della nostra Sequerza,,

che potrebbe traviare ur po' Ì'apprezzarnento

cli cpralcruo sul vero scopo e quincli sull'iutimo

spirito cle.ìla nostra lirica. I-,a qualo si 1egge,

come trÌtte Ìe altre Sequenze, alla llessa e pro-

prio tra l'Epistola e il Yangelo; e, a diffei"enza

clelle altre, si legge nella }Iessa dei molti.

Tra l'Epistola e il Yangelo è il luogo o mo-

mento di tutte le Sequenze, Iuogo o momer:to

cletermiuato dal1a loro oligiue. -A"veudo già, nelle

passate Domeniche accennato a tre di taÌi corn-

posizioni : lo Staba.t, i Lauda Sion e il tr:eni Scotcte

S1-rlrilzrs, spero non vi dispiacerà, un breve epi-

sodio erudito sulle origini della Seq'.renza nella

Messa. Quando l'uso di selebrarla solenne, di

cantarla, come ora si dice, era piir frequente -
e iI popoÌo a sentirla cantata così, accorreva,

anzi proprio al secolo IX (a;rdiamo, come r.e-

clete, molto indietro), in alcuni tempi dell'anuo,

da Pasqua all'Avvento, per espressione di gioia,

la gioia che i commemcrati nristeri portavauo

1
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con sè, 11sal.asi dopo il Graduale (che segue

immediata.nrente l'Epistola), iltonar l' All,eluj a.

lnta,nto i1 cliacono saliva all'a,rnbone per leg-

gerwi al popolo il Vangelo, e npptuto per dar-

g1i tempo di farlo piir comodarìerÌte, si cominciò

ad allnngare la urodulazione dell'Alleluja coi

?ne?Lnie o iu,bili.... t ocalizzazioni clel genere di

queÌÌe che noi seltiamo a,ncora oggi dal diacono

all'lte l-llissa esi della, Messa solenne. Senonchè

ai cantori questi vocalizzi riusceudo iucomodi,

si pelsò a sostituirÌi cor parole scritte, sicchè

il canto durasse ugualneute e forse piir, ma i
cautori potessero in cluelf idettico tempo variar

le sill.abe. tr'urono parole'di gioia e si chiama-

r*orìo ?,us€i ma il loro canto conservò il nome

dt sequ,antia che si dava prina alÌe note delÌ'a/-

leluja quia seguebantur'. I,a tradizione uarrtr

che, circa l'auuo 860, giunse uel monastero di

S. Gallo un monaco che veniva dalla badia c'li

Jrrrnièges, distrrrtta dai Normarni, e le.ava seco.

tnico patrimonio forse, un antifonario la usato

'1rer Le cerimonie. fn esso agli iubili o ?naLnxe,

erano sostituite paroÌe, che il monaco diceva

solite a cautarsi nel distrutto monastero dopo

ii Graduale a vece di pneumatizzare. Notìiero,

sopranrrorui:rato t7 Bal,lttltts, monaco Saugallese

(840-912), letto I'antifonario e invaghitosi del1a

L' Iù1ùo del, 'Iimol'e.

lovita, prese a comporre liriche in versi da re-

citarsi, omai dopo l'alleluja, e fu così il piìr

autico autore cli sequenze, che da lui si dissero

Notkeriane; rozze poesie, che ar,'ranlo poi da

Adamo di S. Yittore, forma piìr stabile e gentiÌe.

5. La uostra Sequeuza, modulata con riturica

perfezione, appartiene nel Messale moderno a-lla

Ilessa pei fedeli defunti. Questa sra colloca-

zioue litrugica potl'ebbe ingannare un osserva-

tore leggiero intorno al tema che vi è trattato

e svolto. lla chi questo tema ricerca nell'esame

ilterrro dell'Irr o, trova subito che non è inno

di pietà e di preghiera pei morbi, se non forse

nell'tltima sftofe attuale, che viceversa è estra-

rea senza, dubbio a1la redazioue primitiva: liric
ergo ?u'ceJ Deus, - pie Jesu. Donùne - dona eis

regttiem. Amen. Basterebbe a dimostrar ciò la
Ìlaùcarlza il tpest'ultimo terzetto del ritmo e

della rima che iu tutti gÌi altri autentici e an-

telioli è costantemente osservato. Quei tre versi

furono aggiuuti proprio quardo la nostra Se-

queuza fu iltrod otta lì lella Messa dei morti:

sicchè essi depongouo piuttosto coltro la pri-

mitiyita della destiuazione attuale che a favore

di essa. -'Ianto piir, come osserva il Card. Bona

celebre liturgista, cÌre ir: origiue 1a Messa triste

dei morti uol comportava Sequenza, inno di

4
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slla natura, giulivo. Dove priDritivamente ellà

entrasse, posto che nella flcssa clei morti sia

stata posteriolmerte allogata) uon ci è clifficile

congetturare con probabilità, lrenchè uou si possa

clefiDire colÌ certezza.

Alla prima Domeuica di -{yr.elto lrr Chiesa,

per clisporci a commemorare la prima r-erllrla cli

Gesù nel Nata1e, legge all'Epistola e al Vangelo

tratii biblici che si riferiscoro alla veruta se-

concla di Lui - alla yenrrta, nor piìr clel Re-

cleutore, de1 Giudice. Tra l'EpistoÌa di S. Paolo

ai Romar:i che esorta i reclenti alÌa vigilanzt-r

per l'imrrinenza deÌ grau giolno e il \:angelo

di S. Ltca che ne clescrive i segui forieli, stava

benissiuro Ia SeLpenza, e I'Inuo del giuclizio.

6. Perchè questo è il ten:a del l)ies iru a

non potelne c'lubitare, e questo tema ci aiuta a

meglio comprenclere Ì'origine dell'Inno. rischiara

quel problema che a bel principio abbiamo for-

mrilato. II giudizio finale di Djo su (Ìuesta po-

vera nnranita per mezzo cli Gesìr Clisto è fede

eterna della Chiesal - ma tratto tratto qllesta

fecie si ravviva tra i fedeli rella presunziore,

arbitraria e pur naturalissima, che il grar giorno

finale sia immiuente. Il dogma è semplicissimo

nellp srre lirree eJ lra urra espressione lossiarno

dire compJ.eta nel Simbolo Apostolico : izrle (dal

Cielo, clove siede alla destra clel Paclre. Gesir)

utttttrus est itcdiccu,e uiuos et tml'lros. Chi r.olesse

di qtesto dogma, che è tutt'insieme tlna slleranza

ed uua minaccia, rityenire i primi e piir antichi

celni, clovrebbe al di 1à, de11o stesso Vaugelo,

risaÌire alla letteratura profetica del Irecchio Te-

stameuto. I Profeti, che firrono i bauctitori ispi-

lari delìa ,ìir-ina girr-rizir. cle r-isspro irr eI,o-

che profonclamente turbate dalÌe inicprità,cou si-

ctÌro acceìlto annunciarono che 1'ultima parola

rrella sior'ìa lirnrrrebLn a Dìo. e, irr rrome e per.

lirtir cli Dio, aÌla bonta, ai btoui. Nel buio

sfolcìo clei secoli r-iclero così clesignarsi ula

64rancle luceI e, imagiuosi, parÌarolo di quel

giorrto .on oriorrtale errfasi. ,.on vitrci, gr.arr-

cìiose metafore. Il siurbolismo del loro lir.guag-

gio uon fece che crescere in tttta la così detta

letteratura apocalittica che ha le sue origiui e

manifestazioni prime neÌ Ìibro canonico di Da-

niele. Il Vangelo, conpimento delle promesse

artiche. avviamento di sperauze uuove, raccolse

tpeste voci, queste ffgure, qresti simboli e cliecÌe

ai profetici accenti uuova srcltrezza". Partendosi

clalla {-.erra, Gesir assictrò i suoi che uu giorlo
sarebbe tornato lon piìr Redentore mansueto fiuo

aÌ sacrifizio, Giudice severo o piuttosto Giudice

girsto. E questo ritorno diverure la grande spe-

1
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mnza clei suoi discepoli, sitibondi di giustizia,

vittime del1a iniqlrità,.

Perciò stesso si comprende una premrua affau-

nosa,, una invocazioue assidua cli quel giorno,

ula grande speranz& cli poter coi proprii occhi

sahrtarne l'alba gloriosa. Nella litrrrgii ,ìei 1,ri-

missimi òempi uu grido domùrava, la cui forma

ara aaica 1o fa risalire proprio all'indomaui clel-

l'Ascensione di Gesrì Cristo; )furon qlhrt.... Do-

nine aeni..., o Signore oiezi, gridavano il coro

nelle loro pie riunioni ed agapi cpei vecchi cri-

stiaui. - E J.'impazienza non è un feuomeno

solo d'allora, tratto tratto rinasce. L'uomo, che

è islintivamente egoista, vorrebbe quasi redere

i1 monilo finiro quando egli individualmento

finisce. Impetuoso nel suo zelo, specio quaud o lo

zelo si sfoga sugli altri, l'torno vorrebbe sterpar

subito o veder subito stelpate e bruciate l'erbe

cattive, meutre i1 Paiìre attende pazieute il
giorno della messe. Talvolta speciali circostanze

tristissime fanao sì che tutta l'ìna generaziono

nelÌa gran eatastrofe della giustizia vittoriosa

di Dio cerchi e trovi un rifugio di spemnza.

Così ci spieghiamo, per esenpio, che creilesse

imminente iI dì finale clel giuclizio, Papa Gre-

gorio Magno, quando vedeva intorno a sè il
crollo della civiltà latiua a cui era legata, piìr

L'Iùùo del 'l'irnore,

ch'egli stesso non pensasse, la sua anima, e il
trionfo cli cluella, che per allora era solo bar.

barie selvaggia dei popoÌi nuovi I ci spieghiamo

clr'egli col l€sLo sacro alla mano si conviucesse

clella razioua.iitàL della sua arbitraria, effimera

ctedenza.

Notate però, o frtrtslli miei, col rinascere

periodico della idea che il giudizio divino sia

iurminente, notate uua trasformazione nell'atteg-

giaurento degìi animi di fronte a quel giotno,

sicuro per fede o sol per ecpivoco (spiegabilissi-

rno) proiettato a breve clistalza. I primi discepoli

e cristiani l'invocavano per questo, credo, che

in essi la figura del Cristo Redentore illu-
minava, rischiarandola soavemento, rluelÌa del

Cristo gir.Ldice. Nelle catacombe il Cristo Gesìr

è raffigurato costanteme»te coi simboli el'ange -

Iici del l.rton Pastore che si reca sulle spalle

la pecorella a lungo, faticosameute, aurorer.ol-

mente rintracciata, o mitologici cl'Orfeo che

gra.dagrìa, col1a simpatia tutto. Ma poi, ma

Iiu taxdi, si fanao piìr ferrei i tempi ed allora

uelle grandi chiese decorate a mosaico iI Cri-

sto, che dall'alto d.omina, prende un aspetto

severo, si direbbe quasi minaccioso. TaIe ci ap-

pare nei mosaici piir antichi, poniamo di S. Paolo

fuoli le mura a Roma, tale nei mosaici piir r.e-

t
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ceuti del Medio-Evo come, ad esempio, nella

Cattedrale di Monrealo. Le auime davanti a

quelle imagini si educano piuttosio a treu:are

ed a piangere. Quella del giudizio clir.iene tna

visione oscura e spaveutosa. Artisti e scrittori

affissano di preferenza tutto ciò che iì linguag.

gio profetico, apocalittico, evangelico hauuo di

terriL:ile: addensano le ombre. Del resto l:amro

bisoglo rli questo tremoLe quelle auime fenee.

Quei petti medievali, che nessrua umana forza

spaventa, hanno bisogno di tenere Ia giustizia

divina.

7. Nel nies irrc è 'r'isibiÌe la e{frcacia di queste

drre i,lee: im:nireuza del gran gionro e srrr,

terrore. I.,,a prima è sottintesa, ma si seute che

il poeta iI gran giorno lo aspetta, forse colla

sua generaziono iI giorno terribile coglierà lui

pnre. Certo però è giorno terribile: giorno cli

coll.era e rrroì dire, trattandosi 
-di 

Dio, giomo

di giustizia prrra, dìritta, iuesorabile: r/ies lra.

E poichò ci troviamo, vediamo di respirarlo

col |6s1, trrtto il ten'ore di cui sono 1,ieui i

sei primi terzetti, Ia prima parte dell'Inno. QrieÌ

giomo, qtel gran giomo, il giomo per eccel-

Ienza tlies Dotnini, d,ies lnagna et anttre uttltle,

sarà. la catastrofe fisica d.el mondo: §olued srs-

ctLhLut ttott il sec'olo teml:o, il secolo cosa, realtà,

[i ltlùo del. ']'iùt?ft.

vanità per cui gli uomini hanno rissuto e vi-

vouo : palazzi superbi, ville sontuose, capi lavori

d'arte.... tutto, tutto disfatto, ridotto in fraltumi,
liquidato soloel. Su cluel crmtlo di rovine guizzau

clivoratrici Le framme: soluef.... in f«uilla ; imagite

che il poeta deduce dalla secouda Epistola di

S. Pietlo: << Acbaùel au,teru. dics Donini, ut ftu, :

i,n. quo culi magno im.?etu tro,nsi,ent, elementa aero

calot'e soluenku',terro autem et qwe in ipsct stutt

o?d'a, e.r:urentur - iÌ giorno del Sigrore verr.à

come un ladro (ilatteso), e ir-l esso i cieli pas.

ser&nno corÌ grande impeto, e gli elementi si

Ìitpefa"ranlo per graD calore, e la terra e quanto

è iu essa, andrà. iu fiaruute. ,> Nelle quali parole

salebbe forse così poco ragionevole cercàle urìa

leoia fsica sulla fine delle cose. coÌre a coD-

fessione dei piir savii, è poco ragionevole cerr

care una Leoria fsic« delle origini uel libro sa-

cro del Genesi. - Davide e la SibiÌla, il profeta

del di dentro e la profetessa clel di fuori sono

con medievale ingemritiu invocati uguaJ:mente

a testimonii della futura realtà del grau giorno:

teste Daxid, arm Sybilla .... lasciamo agli erucliti

cercare qual luogo preciso di Davide abbia in
mente il poeta, quali versi dei così detti libri
sibillini che circolavauo da grau tempo anche

tra i fedeli,... lasciauro ai pedanti iI correggere
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come fu fatto in piìr cocìici iI Dazrid con un

Petro, o iI cacciare come un intruso in calto

sacro la povera Sibilla (come hanno fatto gli
editori Parigini clel 1738 sostitueuc.lo tn Crrrcls

enpendens oedlla\.

Quella catastrofe {isica già cosa ten:ibiÌe non

è che iÌ simbolo di qualche cosa d'ancora piìr

grave, d'ula cata-qtrofe m,orale, 1l giudizio. II
poeta, che è uu contemplativo e vede la scena

e la dipinge a. parole) sente girà dentro cli.sè

i brir.idi per la comparsa del Giudice che si

a.tanza. Quttntus h'enlor est futut'tts - qu,cr,ntlo

,jttdefr est uentùrus c?r?tcttl stl,icte tliscussttt tts !
Perchè questa è la circostauza da non dimel-

ticarsi: quel giudice esaminerà, trtto c?rrrcrd noD

solo le parole e le oper. estemc, ma i pcnsieli

della mente, ura gli affetti del sentimento, ma

i propositi ciechi della volontà, tutto, tutto

cult'te e tutto inesorabilmeute. Come Ia luce

illnmina tutto, le bellezze superbe e le brut

ture vergogroser così il Giudice: uutcta sh'icte

discussu r«s.

Mentre si avanza il giudice, i ririnistri de1la

corte crimina,le - non vi dispiaccia questo liu-

guaggio: siamo in poesia e dobbiamo delÌe cose

divine parlare con imagino umana prowe-

dono a traclure davanti a.l tribunaÌe gli im-

L' Iirlto del 'f ilno1'e.

putati. Echeggiano per I'universo mistiche trom-

be, ricercano nei sepolcli le stanche aricle ossa:

osstt, ttt ùle auclite aerbuu l)oniiiil, e le ossa ricom-

poste iIr persone vir.e caccìano cpel1e tlombe

angeliche, spingono iuesorate al gi:u.dizict: 'l\ùct

rttit'um, sptn'gens sonunl - per septicltra regio-

nu,nt - coget omnes oltte thronun. Yoi i'isentjte

alche qti biblici motivi: la tromba clel \iar-
gelo cli llatteo, delle lettere cli PaoÌo (iu no-

vissima tnba), le voci imperiose di BzechieÌe. f,Ia

ciò che è nuovo, ciò che è meclier.ale clrrvvero

come poesia, e un po'anche come concetto, è la

strofp rhe segtre, e "Le irttelror.npe, irr alipc-

renza, la descrizione de1 giuclizio che si sta pre-

pararlclo. Solo in apparenza peròr chè iir realtrà,

il poeta vuole insistele nelle sue imp,-essioui

tristi, paurose. Questo risorgere deÌÌa umanita

auuunciato nella strofe prececlente, questa se-

conda o noveÌla nascita palrebbe di per sè uno

spettacolo lieto: il poeta sente, intravede qte'
sto raggio di gioia clel1e a:rime riunite ai corl:i,

rlei morti che fatti vivi ritroyano i vecchi amici,

i palenti.... intravede tutto questo e lo eliinina.

)Iors stupebit et nat?o'a - cu,ru resurget ct'eaktra

- iutl,iccutti responsuro. Personiffcate Ìa morte

e la natura, gli si presentano dilanzi, in atteg-

giamento cli cruccioso stupore, Ia morte perchè

,l

{

,1



?l Gli I111ti. clella Chiesa.

Ìa sua preda, le sue prede le f[rono ritolte, e

la ratrra, perchè furono r,-iolate le sue leggi.

nrcrs stttpebit et natttt,tt,la rappresentazione pit-

torica diviere qui 1er riLievo veranente scul-

toria, 1'unità dei canto è potentemente conservata

non solo r:a accresciuta, e per quello spiraglio

pel cui parela dolesse entrare sulla lugubre

scelÌa un raggio morente cli luce, entra invece

un'ombla piir fltta.

La preparazione del giudizio continua: l:en-

tre s'avanza i1 giudice iucle* est aenturus e pro-

ceclolo incalzati daÌÌe trombe al sogìio gli fur-

putati, si apprestalo i docunenti.... tn solo, rur

glau clocumeuto che vale per tutto e per tutti.
Liber scripttts f)rot'èrctu' In, qtLo totunt cott'

tittetur - u.nde ntundus julicetur. hnaginoso e

tradizionale linguaggio anche qtesto del profeta

Dauiele che élescrir.e: Jucliciu,m sedit et liln'i

aperti sruù (r.ru, 10), al Vangelo che ci parla c1i

nouri dei buoni scritti in Cielo (dunque in ul
liblo (Lcc., x, 20) aJl'Apocalisse che piìr aurpia-

mente si esprime cos\: << Et aid.i mortuos magnos,

et pusillos sttttztes in cons2ectu throni; et libri
ttltet'ti sttttt 1 et alius liber e?ertus est, qui, est ,t:ittc I
et.)udicati suttt morhci er his qu,ru scril)ta a'u?t

itt libris secund,ult opera ipsot'unt. >> (Altocalisse,

xr, 12) - e sotto il cui velame non è difficile

L' Iùno i,"l'l'it)tore.

ricorroscere l'ascosa verità. Perchè, come lota
S.Tonnaso, e sarebbe o\-r.io notare anche senza

1a sua autorità, << uou è da creclere che la cli-

scussioue di quel giuclizio divilo si farà, come

uei giudizii un:alri. >> Parler'à tu solo docurnelto

),a coscienza, coue accemrò già, S. PaoÌo e nelÌe

lettere ai Romani (rr, 15, l5) e ir: quelle (prirua)

ai Colhzii (rr., 5). Un tlivino raggio verrà, a coÌ-

pilla pert,hè uulla iu essa ::imanga artifiziosa-

merrte lsscosto, Le teuebre giovano al nascou-

climento, la ltce 1o retcle impossibiÌe. Questo

raggiare cli luce cla Dio nelÌe anime sarà 1'attcr

del Gitclizio.... dilei quasi la istruttoria del pro-

gesso.

Per.cLè ora i1 processo si apre col sedere c1el

Gindice aÌ suo tribruale: Jude;r. ergo cum sede-

ùlf, e si 1à la ltce: quidllu,itl latet «.pparebit, l:e
di giustizia, uon cli crriosità,: uuìla dovr'à ri-

rlatere senz& proporziorrata r.ergogla e giusto

castigo : rzl inultunt. remanebif. l'imagine cleÌla

rendetta, non nel senso passiolale ma ne1 seuso

gieuiclico cleÌIa parola, chiude e suggeÌla iÌ tra-

gico tyuadro.

8. Or bene: donde tutto cpresto clerivai' non

remota:mente, chè il tal senso Ìa clrestione è

gia bella risolta con quauto ho accennato sul

dogmn e l'atteggiarliento tradizionale di esso,

2l
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ma prossimiìmente. Questi profetici e lugubri e

minacciosi nccenti doncle ]i ebbe Tommaso da

Celano? cla S. tr'rancesco norr pare, non è r,e-

rosinile. Due moti ha l'anima umana di fronte

aÌ creato e cli fronte a Dio, che si possono dire

trscetico e m,isticct. L'asceta vede i pericoli della

natura, la temo e la fugge: i1 mistico tnito a

Dio ricliscencle verso Ìa nat[r& corr atteggia-

lnerto amico, L'asceta, per trovar Dio, la fugge

e iÌ mistico trovato Dio in lui e per Lui 1a

uatura l'a,rna. L'ascetismo è 1'ar,'viamento alla

perfezioue cristia.r:a, il misticismo di questa per-

f'ezione ò il compimento. San lrancesco è ur
riristico che tlova tuòto hello e buono nella na-

tura, perfino la corporal sorella morte, che tttto
{iaternamente abbraccia e cli tutto loda e rin-

grazia Dio. Ora qui nel Dies bcc la noturct è

ucrtti«r: ella si sl-trpisce e si ,"on uccia qrrasì canr

resao.get creattra. - E ancora 1'asceta ha piir

assiduo il pensiero, piìr viva la coscienza cle]la

sra miseria e perciò teme e trema: 1a slìa \'futìl

caxatteristic& è la penitenza. II mistico guarda

piir fisso a Dio e re trae per sè un dolcissimo

conforto. Distinzioni queste che va,nno prese

cunt,rnicct salis.'perchè l'asceta r:on teme tanto

Dio che non Lo arni auche, e iÌ mistico nou

Lo ama tanto che non Lo tema -- rna 1'asceta

I
L' I1ùto del Titùorc,

morta a]Ì'arnore per la via clel timore e il rri-
stico giuugo a.l tirnore per la via clell'amore.

.A.nche per questo lato è dif6cile trovare uel

mistico S. Francesco la i:firazionc prossima "
immecliata cli questo canto clel Timore'

L'enigma si scioglie, quando noi ci rifacciamo

a considerare tutta la corrente spirituale di qnel

clu.gento che {ir uu secolo così vivo per ogui

verso, cli quel dBgento alla cùi DretÈu cade ve'

rosimilmette 1'Imo uostro. Ne1 secolo prece-

dente si era levata in Italia, aI lembo estremo

cli essa, in Calabria tna gran voce profetica:

la voce cle}I'Àbate Gioachino di tr'iore, così detto

claÌ luogo clove fonclò, cledicanclolo a S. Git,-

vanni Battista, il suo maggior corverto. Nato

nel 1132 iu Colico presso Cosenza egli morì

net 1202 ma con lui non si spensero 1e slÌe

profezie. Ne abbiauro ancora un'eco sul principio

del trecento rella Divina Commeclia cli Daute

che veclo nel cprarto ciclo clel sole, con S. Fran-

cesco e S. I)omenico, il calabrese abate Gioa-

chiuo, cli spirito profetico clotato. EgÌi è che

Ier hltto il dugento i discepoli ne tenneLo vir-e

e anohe rÌe esagerarono le cìottrine. Erano dot-

trine apocalittiche. Distingueva il moudo in tre
età: 1a prima, età. del Padre, cla Adamo a Cristo'

durante la quaÌe gii uomini non conoscolÌo che

/,



Gli Inlti LlPlla Chi?t;a.

il rigore e il freno clella legge: la secolda del

l-ig-.lio. di [ìestr, etàu di fede, alJ.a qrìale do.!-e\.à

sotteutrare fecouclo di lieto e pacifico amole

l'eta dello spirito. Di questa età nor-ella egli il
u:ouaco calaLilosc itrtrfl \'eJe\.a prossirno. scsrrar-a

preciso Ì'inizio all'anlo 1260, giuocauclo nolto
iugeg:rosaurente, troppo ingegnosarueute, su cifre

etaugeliche e simboliche. - I torbidi teri.rpi

1è.iero alle auiure migliori accogliere e accarez-

ziìre (ÌÌÌest& spelanza così dolce. Ilu per tutta
la prima rnetri del dugeuto, e palve ai migliori
fos-"e un gtancle sconvolgiurento sociale. r:olpa

specialurente clel seconclo Feclerigo che torce.r,rr

cortlo Santa CÌdesa la potelza da lei couser.

vatagli; colpa i tiralui eItèr-ati, cone Ezzelino

tla Romalo, che seuriuavauo cosi cliltolno la

sll:ìqe c ìo spfl\-euto. - I libri a (,rÌi era couse-

gnata Ì'espressir»re fervida di tali sper.anze gioa-

chiurite peuetrarouo uei coulenti Fraucescaui.

specie qualcìo, cacìuto Fra Elia, gli Spiritrali
riuscirono, dopo il generalato di transizioue di
l'r'a -{lbelto da Ìisa e cli Crescenzio da Jesi.

liu:cirouo a plevalere con }'ra (*ior.auri Bo-

reìli cla Palma. Tanto piìr che in S. tr'r.aucesco

parve allora di poter iscorgere e ravr-isar.e quel-

l'ongelus hcthens sigtttutt l)ei. (le Stimurate) che

iÌ profeta caìabrese aleva aclditato e vaticiuato.

1,' htlta ù"1 :l'iiùot'e.

Qtesto counubio di plofetisuro gioacÌrimita e di

spiritualismo llancescano portò poi in ìrrele ad

esagelazioni che i ?api dovettero conrlannare.

Perchè gli Spiritu«li o 7-eltt?tti ricouosceuclo sè

medesimi legli spililirnlis uù'j profetati pel la

terza epoca umana dali',lbate cli tr'iore, dissero

e pensarono cli costituire esso ecl essi soli Ìa

lera Chiesa o la rrigliol parte tlel gregge cli-

stiauo clilungarclosi così <, da cpel1'urnile ,.elti-

nento cli fecle e cli carittì, che era stata glo.-ia

cli S, !'rancesco. >> - l'rin.ra che clegenerrrsse

1:erò ploclusse cpesto bellissimo fror cli poesirr

che è il Dies iro. Tornmaso da Celauo r-erso

12r-r( ), seuza e-"sere egli rnetÌesimo tu gioacìri-

rrritn làuatico. Ììrotittò ,lelle disposiziorri irr crri

talte trnime si tlovavano cl'attesa cìe1 giucÌizio,

annrurciato per il 126{), reso però probabile cìrrlla

uorte tli I'erlelico II (f2ò0) e poi dalla scou-

fitta cìi Ezzelino da Romano (12ò8), per ecci-

tale colla visioue paurosa gli animi alla peni-

tenzn. L'ipotesi di questi iuflussi gioachimiti

sull'animo del nostro loeta, è resa anche piìr

probabile clalla menzione cìeÌla Sibilla, perchè

1l Lilter Sybilla era precisamente uno di quelli

cle il ( j ionch'Lm ii,isrnu aveva rimesso in loga,

1.). Ma se l'Abate Gioachimo e l'ispirazioue

apocalitticrr di lui ci spiega la prima palte del

:.1 I
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l)ies irtc, l'ispirazione francescana sola ci spiega

la secouda che la prima non dico corregge, bensì

iltegra così sotto l'aspetto poetico, come sotto

I'aspetto religioso. L'importanza deÌla seconcla

palte sfuggì a tutti coloro che non videro ne1

l)ies iro che la parola del timor.e, parola che

solitaria cosi diviene di ten'ore I sfuggi tra questi

persino a Yolfargo Goirthe. Il quale « sul termine

delJ.a prima parte del Faust, descrive l\Iargherita

già colpevole, geuulìessa in rnezzo alla folla neÌla

crttecìrale e i:rtenta, al canto del Dies ùrc, che

echeggia mesto nelle navate. La doma ue è

colpita e agghiaccia di tenore, quando }Ieffsto-

tèle commenta silistrameute al suo or.ecchio le

stlofe piir paurose della Sequenza, concludencìo

col grido: lVeh d.it'! Guai a te. Ma il poeta clopo

la pela della iuesorabi.Ie giustizia ha dimeuti-

cato ripetere alla sciagurata i versi piìr belli
della speranza e della ffclucia che.dovettero sem-

brargli forse inconciliabili col resto. >>

In realtiu alÌa prima parte, che abbiamo in-
sieme aualizzato, ue succede un'altra, coutra-

stante non solo perchè dalìa pittura delle cose

passiamo con essa alle effusioni deÌ sentimento,

rla percÌrè il terrore da cui l'auima pareva in-
lasa, gradatamente si alterna e ta.asforma in
rrna strprema, ileffabile speraÌza. È così questa

I
I] Iù1to (lel 'f imorc.

ulrova paxte una silfonia che, parteudo dalle

rote piìr gravi e piìr lugubli, va su lenta leuta

alle uote piir a1te, piìr serene. IÌ poeta si sente

alcche hri coi[volto ne1 giudizio incomiuciato.

sente anche sol'm di lui posarsi 1o sguardo scrn-

tatore del Giudice dir-iuo e ne è atterriio. Il. ter'-

rore dj{fuso prina si concentm, ora il lui: il
terrore che era di tutti e cli nessuno diviene

ora telTore suo. Q.rid sum, niser hmc dicktt'tts,...

gli balela per un istante f idea di ul difensore,

cl'un awocato, ma tosto l'abbaudona: qual rnercè

infatti potrà egli trovare, egli peccatore, quaudo

di:ranzi Lr. Dio, a mala penà il giusto può sta,r'

sicuro - davanti a Dio che, secondo la biblica

ftase, trova a,nche negli -A-ngeli la malizia, e

gitdica cluelle cho a roi sembrerebbero onestà,

incorrotte : etiam j ustitias jud,lcaào. - lfa qti. in-

telvieue ul cambianento ra,pido e sublime. Il
poeta che avea per un istanto presa e poi lasciata

l'idea di un difensore, di u.n awocato, si getta

ora risoluto dinanzi a,l Giudice, perchè ::ammenta

che qtcl Giudice è Redeutore. Disotto ai co-

lod tetri dsl Cristo bizantino sorge e ride uo-

vellamelte all'anima, questa volta Francescana

dawero, il rnite Gesir delle catacombe: iÌ Pa-

store buono. Ren tremendrc m.djestatis è ancora

il Cristo bizanti:ro, il Cristo cli llonreale dal-

,1
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l'occhio grrlrcle, inclagatore sevol'o.... qui s«luan-

tlos salrus grutis..., laon ò piìr lui, rron è piir

desso, è un'altra visione, è il lìedentore buouo:

il Redontore che non guarcìa ai meriti, Ii co-

mnnica, Ìi crea Saluanclos sttlaas gr«tis - e it
questo seuso è rua fonte inesausta di nised-

cordiù: S«luat nte fons pietuttis, Dole coure uon

ricordrrre iL fbns u.noris detto poi a Naria da

,facopone da Tocli?

Jld or,r ch'egÌi ha trovato lar linea di difesa

vera e buona, cioè l'appello dellu severità clel

Cristo. giuilice, alla miselicorclia del Cristo Re-

clentore, ora il poeta l'awocato ss lo fa cla sè:

orà e€ili teneranente cornmuove il giucìi.ce ram-

mentanclo a lui stesso, al Cristo, Ìa sua fuuzione

rÌi Reclentore. È ru crescenrìo cìi tcnerezza -"r,lui-

sita perfin nelle parole, lei suoDi: Recortlcu'e

.lesu pie - quod sum cuudt ltup t'irc -- *' nte

perclcts ill« dle. - Strano pl'ocedimento cli difesa

clavanti ad ulr giuclice, dirgli: sono io cìre t'ho

fatto soffrire, ma così bron procedimento di-

uanzi al Redentore dirgÌi: tu ìrai sofferto per

me. E perciò il poeta specifi.ca orà tutto ciò che

Ciesir Redentore ha fatto per Iui, e l'elemento

plastico si iutreccia di nuovo al lirico, Quuens
me sed,isti lasszs verso cÌel suono stalco, che

ci ricorda Gesir stanco c1eI cammino (secondo

I
L ltùto rlul I inr,r,,.

Ie parole del IY \-argr,krl ,. scdcnte al yozzo

di Giacobbe il attest rlcllr Slrnrritana - r'edc-

tttisti cntcem, f)assus: tottus htltor tton szl casszrs.

La mia coudanuir, rli rle pecc,rtore, sarebbe la

tua scorfitta tli tr. llr.rL'rrtolc!r',rne le mie spe-

ranze, salebbt' r'irrrt irrclrlr la tua opera, tale

opera! laalas lubor not sll cnsszrs. - E lo dice

finalmenie tr, (icsìr clriaro rpello che egli ruole:

i1 peldouo; c lirx,alzl ltr clornauda, riflettelclo

ora rlettrrrrlerÌte rlrc il gioruo graude dell'ira è

bensi irnrlineute, ma nol è aucora vemrto, C'è

cìrurqu.' rrrrcorr tenpo per ìa rriserico'*dia: ecce

n?ntt t?»ìf)us «ccept«bile, ecce nunc dies sqluti,s -
«nte dien ratiottis.

Il yrelc1ono.... doau,n rcnissiottis,la paroìa gli
è uscita clal labbro, rla Dio uou perdona, nou

pnir peldonare se lÌoD a chi si pente. Ebbele

egÌi il poeta lo è pentito, profondamente peu-

tito: il cìolore e la lergogua souo subentrati

al lrirrcere e all'orgoglio: fngenti*o tantcluant reus

cttllxt talrt utltus nteus.... Dio può, Gesù può

perdorrìr'e: Sultplicanti pdrce, I)eus.
' Lo ha gia fatto altre r.olte, ecco ciò che

auima il poeta a sperare atche questa volta:

lo ha fatt,, col altli, ecco r:iò che lo anima a

sÌrer&re l)er' 5i.. Qui ÌIoriant absoluisti - Maria

1a perritente, et la 'onefit e,rauclisti, i1 buon laclro

:lì
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rlelÌa Croce, nihi rytoque s?eìtt d,edisti: fIna spe-

lanza che nou è Dulla nei meriti clel reclento,

tntto rrella bontà clel Reclentore: Prcces m,ent

ttott. sttnt cligntc, -- sed ht boturs fhc benigne, - ne

ltet'enni ttenter igne.

1( ). QtÌesto guizzo cli fiamina eteur richiama

il poeta cìal1a efftrsione nistica cle]Lr secorcla

parte, alla visioue apocalittica clell,r, prima. lìor-

uano bibliche imagini iti agnelli e cli capretti,

quelli alla destra e questi alla sinistra (oues al

/uedi souo gia iu S. Mattco), e il poeta che si

inagina cli ntovo pleserte al giuclizio e par-

teoipe, chiede la parte rrigliore, la parte buona.

IÌ gitclizio si cor.npie col1a seltenza a cui coure

lnce a1 balerro segre la esecuziote. Ite, nrtlet{ic:ti,

in igrent (ctet'nto ,... uenite, ber,eclicte, Ptttris nrcL

Che }a parola clelÌa malediziole non colga iI
poeLa: Con.futatis maletlictis, cottt'ittatis perché

rrorr lrancheralno cìi pretesti e cli sctse, -
Fla»truis ttcribus crtltlictis - uac(. n7e cun, ltene-

clictis.

Sulla hrgubre scena di fiamme clivoratrici e

titrici, cli tronbe funebri, cli morti, di uatur.e'

corrucciate, cli giudizio inesorabile si apre ora

,; r-i guarcle cor: iueffabile speratfza l'aniilo girì

atteryito e clepresso, si apre uua visioue cìi

cielo', xo«r. ,m.e utn benedictis.

I
l. lù tfu tl I l t,ùrù .

L'IiuL,r si l,,rtr', ,l,, rrrrr'lrr' ,lir',,. 1,oti.r-ì,Ìre ,,s-

-.ele fiÙilr,: rrr'r. irrIi, r ri,.ì. r,,i !,, sitlrr,tr,, rlltallrlo

le coliler r | 
' 

I t t r , , :r | | 
' | | r I r , , I li, sotrrr st;rtr, 1itfi,111e111,..

cùllll1l(issr', r'r,rl ìrrLiri,,, rr ril,t'il]t spoÌrtiìueiu]lLtu1c.

cl'una r il,r'irzi,,tr, , lr,, si sl,tgirr: Lelrtrr l{lttrl....

e iì11(.ll| ,tlli lll!,,t1 . Lr( l ilue tlt, str.oie :1,e-

glclrì,,si, l lrrrr,, 1,, r' sè iucrlr:siriro rourlriiito. Se

fo-"si r.'rì,,r, , rli s.r'ivr,r,r-r rlclìa :ritLsica pel il
Dìt's int,, i',rrlL.i li-u ciìlrtare rÌo1t(l §ornl)ì(-.!:iì-

ureui,,.,Irrrrsi ììr(.»'Ìltoliìr'c il peunÌtiilo 1elzefti):

l))'o tul)l)1t.,'. rt o(liùìti -- cor cotttt.itttlt titrrt.,i

tittis !/t t'!,rrt'llt ltti [ittix it cri -si licfilogrr ]r

1,rrlt, ,,11i,riivrr cleÌlc Serlncrrze rLostle) colrc rr,l.-

l rrliirrra sti'ol'rL livire il sertinictto dellrr plirrirr,

l,rìtl(' l)1.LStjci, c tc1Ìill.ir: l,«t rtltttosrt tlies iil« -
qru n,:urryct e,t fhtilltt,.jruli«rtirltts lotto t,:u,:. -
I. lutro lierrtlir in sò riretlesinro e ìl cicÌo è r',rlrr-

1ririlo.... L oinIinto nt ll'c,splcssione ru'morriosl ,l,,l

torr',,1r, r' rltlltl slret itttza.

I i. I iirr:.lizjr c r.irisericolrlirr, ptriotro ihre ri-
ir:il,nl i lr»rtlarlilit,-,iii in Di,r, corle i,iil,,lr, r:

sl)e]"r Zrì I)iri()lro ritrc scrltiùrellti coDildrlclil,r|ii

irr iroi, S,, ì)io ir giusto, riLzi ll sLessa giLisiizì:r,

colu. ììlri r,nò lrelcìolale ? r- s Jt)lìi ltoi'c1Lrrrr.

rluzi lr,ì,,rrlioli lrr:r'r1ora. r.ttlie ri,r,i i ilgli i^iu-
stol' l,l s,, rL,ri 1cr terniarlo Dio, corrie f(,ssjitll,)
slleritl rìnrri(lr('rosìì. cla ir'Ri:/ ser s1,.tÌiil[,t cll I-ui

,1
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come tenerÌo allcora? 1o chiamerei yolontieri

q1r.esta, rura. deÌÌe coutraclclizioni de1la religione,

la quale non sa.rel:be ura vita, se di contrad-

cliziorri intime malcasse.

(iuardate la vita fisica: a malgiare si logora

lo stouraco e intanto a lou malgiare 1o str-r-

maco si atrofizza; è uua coutraddizione, Gli

uouriui che vir.olo; nol clirò che la sciolgaro,

certo 1a superano e r.incouo. E le anime reÌi-

giose superano la contraddizione della giusti
zia e clella misericorclia, accoglienalo ne]l'animo

una fecle irnurota in quella ed una immeusa

fidncia in questa. Ed ò gitsto, è Ìogico: err-

trambi i seutimenti ci solo necessarii. Percìrè

a temer Dio e la sta giustizia senza sperauza

cli lrisericordia, ci sarebbe da disperale deìÌa

salute dopo la prima colpa; ecl a speraro solo

iu Dio e nella sua rnisericordia seuza temerne

1a giristizia, ci sarebbe da presumere deÌla sa-

lute alche clopo il pecca,re piìr ostiuato: dispe-

razione e p::esunzioue ne11a nostra r.ita morale

sarebbero del pari funeste.

Il Cristianesimo ha acrito nell'alirna uurara

il doppio sentimeuto, e rese piìr Ìucide qtasi

taglienti le due iclee cli che essi si nutrono.

Perchè la giustizia di Dio il Cristia,nesimo ci

obbliga a concepir'la pura, inesorata: non c'à

I
t I)u1, ' ,l"l I;»t,,tr.

colpa, lr('t g,i,',,,lrt ,rl orlulta, r'li cui essa :ron

chiecla rrll'rr,,rrr,, sllr.ttiì ràgiole amct(t stf icte

tliscusstrts ,' l,r, r»ise'-.icordia ci obbliga a

crederìl irrlìrrilrrl rror c'ò colpa così graude e

palesr,r'1r,.(,ssìr llor sia disposta a pelclonale.

IIa poi 1,, ,lrrl irler'lia almonizzato ec1 armolizza

in Gesir ('r'islo, iu Gesù tdonfo della c'liviua giu-

stizia, irrsi,,rrro e clella clivina misericordia -
cleìlrr girrsiizia cÌre non perclona nealche aI Fi-

glio'. pntp io [ilio suo non pepercit Dezts, della"

rnisuicr»rìia che mancla il tr'igÌio non perchè

uirrrliclri e conclanni il moudo, sì perchè 1o

salvi: rzoz ut ittdicet nuuz(l?tnt, sed td sttlrctul

tituttthts per zps«s. Perciò Egli, Gesir, è acl un

tempo cla noi saÌntato cone 1ìeclentore, ed al-

teso come Olirrllce. Egli unico e soLo, (lùasi a

licolcliuoi che Ì'esercizio cìella giustizia rou è, nè

lruir essele iu Dio seuza temperamento cli mi-

sc.rìcortlia e Ì'esercizio della nisericordia norr

pui, essc::c selza cautele di giustizia. lÌ mistero,'

la ct»ilradclizione è per urì verso, se volete,

reso piìr tcuòo I ma a rÌoi ò clato il modo di

platiclrnclte risolverlo.

f,e lrime oristiane clavanti a Gesir Redeu-

torl rrrrn perclono il timore c[e1 Cristo Giuclice:

penlri, rlopo ayer tanto fatto per gli uomini

rror lvrì proprio Lui il cliritto cl'essere ser.ero

i3
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corì quelli cìre norr gli corrisporrclouo !, lfa da

l.Lr.rrti al Cristo Giudice aon perdoro la flducìa,

per-chè non dorta essere tardo alla coudaura

di rrn'auir:na chi Ìra {atto talto pel salr-ar-Ìa l
fl essa si stabilisce ul divino ecpilib::io: sor:r.r

fichciose, immensamerrte fiduciose leÌla borrtà

cliriua, tpella boutà che La sÌ gr:an br.accia

che pròlrcle ciò che sj rivolge a lei, ua senza

Dessuua llreslluziole I e sono timorose della

giustizia cìiviua. ]ìla senza ueauche 1'onl,rr.a

della ri1ta.

!'61';e Ì'alnronit affulge loro, i'ar.mcnia ideale

ue1 concetto deÌla boutà. - bontà che ltol
clìre giustizia e clemerza, vnol clir.e orlio inÉ-

nito a-11a coÌpa e compassioue iueffh,bile del

colpevole. - E cone uella bontà clir.ina veg-

golo arl.rouizzate 1e contrastalti ragioni clella

giustizia e clella misericorclia, così ne11'amore

a qrielÌa bonta lutrono ilsieme uua ffclucia

uon supelba e ul timole nou r.ile.... timore

di offenrlere più c]re ili essere offesi e puuiti.

Questo dell'anore è il sentirnento che a guar.-

clar berre campeggia :l;,el l)ies i.r«: per rivo che

sia il senso del terrore, l'arnore lo vince: alrrcll

alrot. L'animo clel poeta rneclievrrle si rifugia

sotto le grarlcli ali del perdono di Dio, al pari

clel moderno Cantor dei Sepolcri, vi si rifugia

t tt,!) titl 'l'i)ùoi.p

anzi 1,,r,r,, 1rr ir, iluretrtt qururto li r', rl eglji,

iirtr'orl,,r r, ,l , ('r'ìs1o 1ì..(letÌtole.

llrr r,,,, ,,1,, liL secotrrlt ò telelr. si arrclrl

la 1,r'ir,,., ,, ,,t \,,r'ir piìtte dell'Irno (r»rtirrrrr arl

essl'li , ',. , srr ecl ltlile ozianclio rrgqi. , zìrrl,lir,

IoÌ r(,i. iiì sì. o aùrici rniei. ìr,,r', lri, l]0rr sj

ptti, l,,Li,l', lirlti irrsicile c st,r.,,rri l,t:r' 1l eiu-

stizirr ,,,, r,rrr si abltiit iitr.olr.rrr.',ir lir lcdo rel
srr,r lirrrlr, o clelìuiti-,-r, 1r'irrrrl'o. Ola lir, lottr per,

lrr gìrstìziit è lrl.c»',r rlr.!,ssrlr.irt iu ul uolcl,r
rlrrvc uritscLreltrtl lì,r.", 1 iiL cho in altli terllri.

l)ul1 è rn('(r'rr losì l,ulìrr r' 1»:ololrìt f iuir|rìtL\.

lla noi osr ìlìirrrLr,r rli lìolter alil, inirlriiià persi-

st(rìtl ilrr lrr,.,,,lrrlrìr in{ìucarciag-..ìle rlcgli rui.
l lrr ,,1,,,r',,:il.i ii,r:Liictr, percìò stesso pei.icoìosa

,li r ltì i irr lirrgat.ditggile cli r;etrte lìro:toucletlc
rrllrr qiustìzì1, linatisino iìi gerrtc c'hr: r-orlcrÌtlte

lirr'Ìrr trLtta rìa sè. snltiio ir (Ìtlahul(1rre .osto:

ltrrlrrl tttrttitr;. /iot .justititr, rlinerrtir aldo clre

lil rrrrit,'tsrrlc tatrtstlofè sal.eltlrc essl ircrle,sjmil

trrr i r rgi rrst izia strfleiDiì.'l'oruito rllc clisor.icrr-

tirl, rrrirrrc nror'Ìet.rrc, rlueste lisiotii h.uci. Ìu-

g-rrì,r'ì irr rrlrlrllenza. iu i'caltil ricoti'oltalli. sere-

rrnlr'i, i ,1,,1 I)its inr...le r.isir»ri cli iui l)io giusto

clrl s,,r'l,r rrrlo l Sè iÌ rneilio cìi trrutr inginsti-

zia, r'rr,,l, ,.lrc loi llvoriamo firr il'ola a r_litni-

ntrilrr,, il rìu)rrto 
- cli tu Dio che ai liollrtr».i

l

ì
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clelÌa giustizia, minaccia e riserba un iresorato

casligo nil inttlkrn rentanebit ma ai custodi e

propagatori di essa riserba eterne le beleclizioni,

ineffabili Ie ricompense: cltti cttl iu.stititrn eru-

tliunt cnultos, fulgebmtt sicut stellce i.n perpetu«s

eternitatis (DeN., xrr, 3) - beati qui esul iultt

rl sitiunt iustitian qrroni«nt ipsi s«l«raltuntur.

(IIr.rr., v, 6).
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